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			PREFAZIONE


			--------------------


			Eccoci qui, se siete tra le pagine di questo libro immagino sia perché ci siamo già incontrati, se invece tra voi c’è qualcuno di nuovo, tranquilli, è solo una storia d’amore. 


			Giulia è una ragazza come gran parte di voi, incontenibile nell’esprimere gioia se qualcosa la rende felice, ostinata a reprimere la vulnerabilità se si sente ferita o esposta, caparbia nel voler risolvere da sé i suoi problemi… ma con una lieve tendenza a scaricare le colpe che non sa gestire addosso a qualcun altro. Di solito il lieto benefattore è Davide, il suo grande amore, che del resto è causa frequente dei pasticci che lei combina. In quanto femmina ha anche questa ragionevole tendenza a farsi parecchie paranoie e a dire qualche piccola bugia. Una bella grossa l’ha detta asserendo che avrebbe affrontato la loro storia senza paure, perché più sta con lui più ha il terrore di perderlo. Le paranoie non ha mai detto di volerle accantonare, e se l’ha fatto mentiva pure su quello. D’altronde come darle torto, non poteva tirarsi indietro, quel pallanuotista è tutto ciò che lei vuole. Lo vuole nonostante la faccia ammattire in vari modi, di base perché è pazza di lui. 


			-


			Ma veniamo a questo secondo capitolo, i nostri ragazzi sono finalmente una coppia… magari movimentata a tratti, ma come esimersi da qualche bel litigio? Che Giulia sia impulsiva e un tantino sventata lo sappiamo, ma Davide non è da meno. Non ha mezze misure ricordate? E sarebbe davvero troppo perfetto se non facesse anche lui degli sbagli, beh, visto quanto è già accaduto forse è meglio dire “perseveri” nel fare sbagli. Insomma, come vedrete è una bella fortuna che siano entrambi tanto testardi, e che soprattutto lo siano i loro cuori che pulsano frenetici.


			Buona lettura!


		


	




	

		

			1


			--------------------


			Londra è stata al contempo il mio paradiso e il mio limbo, ero frastornata quando ci sono arrivata, lo sono stata durante tutto il soggiorno, e lo sono anche adesso che siamo tornati. Vero che mentre il pallanuotista era impegnato a portare a casa la medaglia d’oro io ho avuto parecchio tempo per riflettere, ma non sempre rimanevo senziente abbastanza a lungo da approfondire. Voglio dire, veniva da me tutte le notti… significa che il mio cervello ha passato più tempo sul comodino che dentro al cranio, e ciò di cui è capace quel demonio non è che poi ti faccia riconnettere tanto in fretta, giusto il tempo di collegare due neuroni che eccolo di nuovo con me e via così. Sono giusto riuscita a catalogare le cose che mi ha detto ritrovandomi a formulare due ipotesi, o è un latin lover senza eguali che mi ha propinato romanticherie da infarto solo per farmi capitolare, oppure è davvero innamorato di me. Nonostante conosca fin troppo bene le sue doti da seduttore mi sono assestata sulla seconda opzione, e ciò equivale a dire definitivamente addio alla capacità di discernimento. Dubito sia salutare. 


			Davide ha avuto il pieno possesso del mio corpo e della mia anima per un po’, adesso è ora di tornare nei ranghi della quotidianità e soprattutto nei ranghi di me. Per poterlo fare ho bisogno di stargli alla larga, quindi essere a casa è un bene perché perlomeno le incursioni notturne saranno vietate. Beh, se ripenso a come è iniziato tutto... 


			----------


			Siamo rientrati dall’Inghilterra non più di un paio d’ore fa e ora eccoci qui, accanto al portone di casa mia, a baciarci. Una premessa, in una scala da uno a dieci io lo amo un miliardo, ma sull’onda di una paturnia nascente che approfondirò a breve, ciò che lascio trasparire è l’essere adeguatamente innamorata. Significa conservare un minimo di contegno che, ahimè, se mi lasciassi andare sarebbe pari a zero. È una costrizione a me stessa per niente attuabile quando facciamo l’amore, lì lui prevale a mani basse, e nemmeno quando le sue labbra sono a meno di dieci centimetri dalle mie… figuriamoci quando ci sono appoggiate sopra. Non esistono pensieri quando lo bacio, esistono solo sensazioni, perciò ho tutte le attenuanti se in questo momento sono, come dire, un po’ confusa. (Mi concedo una piccola licenza per parlare direttamente a voi lettori, perché vorrei evitare che vi innamoraste del mio ragazzo più di quanto già non siate. Lo dico una volta poi basta, il bellimbusto bacia con TUTTO il corpo, non aggiungo altro, ognuno se lo immagini come gli pare e cerchi di non sbavare nel caffè). 


			È una vera e propria una necessità fisica ritardare il più possibile il distacco, quindi è con uno sforzo immane che mormoro: 


			“Devi... devi andare...”. Già, deve andare, ma non vorrei.


			“Lo so”.


			Che lo sappia o meno, continua quel che sta facendo ancora per un bel po’. Sono clamorosamente disorientata quando posa la fronte sulla mia tenendomi la faccia tra le mani e sussurra:


			“Grazie per aver reso indimenticabile questa esperienza”.


			Eh? Sbatto le ciglia costruendo un flebile collegamento tra le sinapsi, poi rantolo:


			“Oh, beh, non credo di aver contribuito molto”.


			“Lo hai fatto, non sarebbe stato lo stesso senza di te”.


			Ottimo, grazie tante, questa va nella lista delle romanticherie da prendere con le pinze. 


			-


			Per la cronaca, siamo arrivati fin qui con la sua macchina perché ha talmente stressato per la voglia di guidarla da convincere Alberto a recuperarla e venire con quella a prenderci in aeroporto. Lo stesso Alberto che poi è stato scaricato al terminal di Malpensa e, spero, riaccompagnato in città da qualche altro amico presente. 


			È ancora pieno Agosto ma, evento più unico che raro, mamma e papà sono già rientrati dalla Toscana. Ufficialmente si tratta di una toccata e fuga per accoglierci al rientro dalle Olimpiadi. Ora, non voglio insinuare nulla ma, un conto è acconsentire che fossi in hotel NON con lui, e un altro è saperci entrambi a Milano con casa nostra a disposizione… giorno e notte. 


			Davide si è trattenuto giusto il tempo dei saluti, è di corsa, anche la sua di famiglia lo sta aspettando per festeggiare. Quando mi ha chiesto di unirmi a loro ho stoicamente rifiutato, devo iniziare a rinsavire al più presto, temo di essere troppo vicina al punto di non ritorno. 


			-


			Non mi sono risparmiata nel raccontare ai miei familiari le emozioni vissute durante i Giochi, tutte quelle che riguardano lui invece le ho messe in secondo piano. Non perché non voglia condividerle con loro, il problema è che non so bene come esprimere ciò che provo. Di base sono abbastanza certa che si spaventerebbero temendo che abbia iniziato a fare uso di sostanze illecite. 


			Sto svuotando il borsone da viaggio quando Stefano si affaccia in camera mia. Anche se non lo dice apertamente so che è entusiasta dell’evolversi del mio rapporto con Davide, non finge nemmeno di fare il fratello maggiore protettivo e diffidente. Come diamine riesca quel ragazzo a far colpo su maschi e femmine indistintamente proprio non so… hm, sulle donne il colpo è apoplettico però, ed io ne sono la prova vivente. 


			“E così tu e il tuo amico vi siete finalmente tolti i prosciutti dagli occhi, eh?”. 


			“A quanto pare”, borbotto incurante. 


			“Bah, ed io che speravo di condividere con lui la sua agendina nera”.


			Determinata a spostare l’attenzione su un altro soggetto, inarco un sopracciglio e lo punzecchio. 


			“Ti ricordi di una certa Patty?”.


			“Non è mica una cosa seria”, sbruffoneggia. 


			“Sì, come no”, sbuffo tornando alle mie faccende. 


			Deluso di non avermi trovata a fare capriole dalla gioia per potermi sfottere, sparisce in corridoio. Lo richiamo subito.


			“Aspetta!”. 


			“Che c’è?”, mi chiede sbucando dallo stipite.


			“Indaga sulla fantomatica agendina e dì a Davide di dartela”.


			“E se non lo fa?”. 


			“Dimmelo che la trovo e la incenerisco”, affermo altezzosa. 


			“Ora sì che ti riconosco sorellina”, replica con un gran sorriso.


			Mi saluta e se ne va… a dormire a casa di Patty che, da studentessa fuori sede, ha un appartamento tutto suo. Questa è discriminazione bella e buona, se chiedessi io di passare la notte da Davide tutta la simpatia nei suoi confronti evaporerebbe in un soffio e il nullaosta mi verrebbe negato senza possibilità di obiezione. Potrei giusto sperare di ottenere il permesso per andare di nuovo da qualche parte con lui, però casa sua NO. Non che preveda di fare nessuna delle due cose, non a breve perlomeno.


			-


			Mamma e papà sono a letto da un pezzo, finalmente sola mi sdraio supina a letto, incrocio le dita sulla pancia e fisso il soffitto. Un sorriso enorme e incontrollabile mi gonfia le guance, resta lì finché l’ambiente saturo di ricordi mi obbliga a far funzionare le meningi. Ridimensiono l’espressione estatica, in questo letto, il mio, abbiamo fatto l’amore la prima volta… però l’ultima volta che ci ho dormito odiavo a morte Davide. Ho abbandonato questa stanza la mattina che sono partita per Chicago, con l’unico obiettivo di scrostarmelo dal cuore. Dopo due mesi passati a cercare di perseguire l’intento sono tornata, e la situazione si è ribaltata in modo repentino. È accaduto tutto così in fretta che adesso, tra le quattro pareti che racchiudono la mia vita di giovane donna, si ripresenta di nuovo l’atroce sospetto che sia solo frutto della mia fervida fantasia. Forse ho avuto un incidente in America, sono in coma e questa storia con lui esiste solo nella mia testa. Strano... ma come potrebbe essere altrimenti? Da zero a mille così? Naaa, impossibile, ma VERO visto che sono perfettamente consapevole di non essere in coma. E poi che razza di “inizio” è stato? Troppo incasinato, troppo coinvolgente, troppo passionale, troppo di tutto. Tornare alla normalità sarà traumatico. Però, se della normale routine farà parte anche lui... come mio ragazzo... W-O-W! 


			Sospiro strofinando gli occhi poi scalcio via il piumone e aggrotto la fronte, approntandomi a produrre pensieri assennati. Sì, lo ammetto, il ragionamento che mi appresto a fare è piuttosto contorto, soprattutto quando dovrei solo essere al settimo cielo… ma d’altronde le paranoie sono infide ed io, in quanto ragazza, le ho nel DNA. Inoltre, del mio corredo genetico personale fa sempre parte anche la smania di tenere imbrigliate le debolezze, e dato che allo stato attuale delle cose la mia debolezza più grande risponde al nome di Davide Monti… Lo chiamerò: “Programma di accettazione graduale”. 


			Partiamo dalle basi. Sono successe un sacco di cose in pochissimo tempo, ho ricevuto un mucchio di nozioni illuminanti e, cosa principale, abbiamo chiarito una volta per tutte i nostri sentimenti. Beh, lui è stato fin troppo esplicito, io non gli ho detto un tubo di ciò che provo. Anzi no, la cosa principale è che ci siamo messi insieme… ah, e che abbiamo fatto l’amore… TUTTE-le-notti-! Se questo è il ritmo che intende mantenere sono rovinata, cioè no, ovviamente sarebbe ultra stra strepitoso, però, visto come ne esco ogni volta, farebbe di me una dipendente cronica, nonché una ninfomane, nonché una sottospecie di sua appendice fisica. Insomma, siamo partiti col turbo quando io so che il rischio di uscire da questa storia ridotta a brandelli è massimo. Ok, è da dementi farsi menate del genere, ma se me le faccio è perché sono ancora incredula e prevenuta. Non verso Davide, gli credo senza remore, però ho già sofferto quindi un minimo di protezione è richiesta. Ero sincera affermando che proverò a buttarmi senza paure, ma quella più grossa, perderlo, non l’ho davvero accantonata. Né mai lo farò. Non voglio che mi condizioni perché sono abbastanza matura da riconoscere che comprometterebbe tutto il rapporto, però è allarmante sapere che di questo passo rischio di arrivare a quel momento senza difesa alcuna. Lo so, lo so, dovrei essere felice e basta, non dovrei temere nulla, non a questo punto della nostra storia che è iniziata da quanto? Cinque minuti? Però non dovrei neppure amarlo in questo modo così viscerale o essere già consapevole che non sono più io al centro della mia vita, ora è lui il centro di tutto. È il padrone del mio cuore, può farlo battere, giocherellarci o stritolarlo. È un potere devastante che mi spaventa, DEVO stare attenta, per forza. Sì, beh, a quanto pare un po’ di paure ci sono ancora, però preferisco continuare a definirle paturnie, mi piace di più. So che finora ne ho fatto uso improprio, ma quando si ha a che fare con un tipo come lui è quantomeno difficile rinunciarvi.


			Mi accuccio sul fianco e abbraccio il cuscino, imbronciata. Mpf, Davide ha detto che avremmo fatto le cose con calma, e invece ciccia. Inaffidabile, ecco cos’è, e anche sprovveduto. Ma dico io, si rende conto dell’effetto che hanno le sue parole, i suoi gesti? Farebbero innamorare perfino un sasso… crede davvero che abbia bisogno di innamorarmi più di così? È diretto, rilassato, spontaneo… Comodo, tanto lui non si deve tutelare da un bel niente, tocca a me rallentare perché, per colpa sua, ho stampata in mente l’immagine di noi due vecchietti, su un portico a bere the circondati da nipotini. Cretina! In passato queste dannate illusioni che è incredibilmente bravo ad alimentare mi hanno fatto prendere una cozzata micidiale contro un muro di cemento armato, quindi col cavolo che corro alla sua velocità. Abbiamo vent’anni, si inizia frequentandosi un po’ alla volta, si vede come va, si diventa man mano più intimi… invece mi sta facendo bruciare tutte le tappe e, gravissimo, se prima sapevo di aver perso la testa per lui, ora sono quasi certa di non averla neppure più attaccata al collo. Confermo, devo andarci piano… fosse facile. 


			Questo ci riporta all’accettazione graduale. Anche se trovo liberatorio non essere più costretta a fingere di non provare sentimenti per lui, ciò non significa che la mia indole se la senta di sbatterglieli sotto il naso. L’istinto mi suggerisce che, se tengo a bada gli impulsi e le eccessive dimostrazioni di assuefazione, Davide sarà meno consapevole del suo potere. Chiariamoci, sa che lo amo, e lungi da me voler sminuire questo, diciamo solo che è nel mio interesse tenerlo all’oscuro dell’entità del danno che ha provocato. Se scoprisse la verità, il coltello che ha già dalla parte del manico si trasformerebbe in una mannaia, ed io non voglio pormi in situazione di svantaggio. Sì, tassativo, sarò una roccia. … … … Oh dai, poche balle, sono innamorata fradicia di quel ragazzo, evitare di dimostrarglielo sarà un’impresa titanica… e poi mi manca già. Torno a pancia in su e affondo con la testa sul cuscino, sospirando malinconica. Vero che sono intenzionata a tenerlo quanto più a distanza per cercare di rinsavire un po’, però mi spiace sia finita questa parentesi tutta nostra. Un’insolita parentesi che, Olimpiadi a parte, è stata incentrata su noi. 


			Propositi ardimentosi e magone durano poco, grazie al sovvenire dell’ultimissima cosa che mi ha detto stasera. “Ci vediamo domani”. Ci = lui ed io. Vediamo = trovarmi al cospetto dell’ottava meraviglia del mondo. Domani = entro ventiquattr’ore. È una promessa, la prospettiva che da domani inizieremo a vivere la quotidianità come coppia, tracimare di aspettative è d’obbligo. Ok, dopo aver appena mandato al diavolo le menate sul tirare il freno a mano raggiungo il picco massimo di esaltazione. Se stanotte mi illudevo di chiudere occhio sbagliavo di grosso. 


			Mi rigiro mille volte nel letto fino a trovarmi di nuovo col naso in su, ferma, immobile e, come immaginavo, sveglissima. Uffa, non ho nemmeno il fuso orario a cui dare la colpa… infatti la colpa è del chiodo fisso su ogni singolo momento di ogni singola notte londinese. Non ce la faccio proprio a non pensarci, e non è un bene se ci tengo che il cuore resti all’interno della cassa toracica. Oh Madonna, non potevo avere un’introduzione normale al sesso? No, mi vado a beccare uno che sembra nato per non fare altro… e per farlo dannatamente bene! Mi darei una pacca sulla spalla tanto sono orgogliosa e sorpresa di me per aver scoperto che riesco “più o meno” a gestire tutto quello che mi fa provare, ma di certo lui dovrebbe stare in ansia per la mia salute. Nascondo la faccia tra le mani e scuoto nervosa la testa a destra e sinistra per ostacolare l’insorgere impellente di sconce necessità. Si rivela inutile, mi rigiro pancia sotto e piazzo il cuscino sulla testa mormorando tra i denti:


			“Smettila, smettila scema. Cerca di pensare ad altro!”


			Tengo il cuscino talmente stretto che mi manca l’aria, lo lancio a terra stizzita e… vedo il cellulare. È lì sul comodino che mi tenta, mi volto dall’altra parte redarguendomi mentalmente:


			“Non ci pensare nemmeno. È tardissimo. Si preoccuperebbe. O peggio, riderebbe di te”.


			Accipicchia però, se lo chiamassi potrei almeno sentire la sua voce... Sì, brava, la voce da hot line, e chi ci arriva a domattina poi? E poi dai, che razza di figura farei? Di quella che non può stare neanche qualche ora senza di lui? No, mai! Che si è scelto una ragazza morbosa e assillante? NO! Un po’ di coerenza diamine, ho appena elaborato il mio programmino di recupero quindi non posso chiamarlo… proprio no… gli scrivo un sms. 


			“Non riesco a dormire”. 


			Giuro che se lo sveglio mi mangio le mani. Invece meno male avevo azzerato il volume, perché dalla rapidità della risposta capisco che non solo era sveglio, aveva pure il telefono in mano. Che cavolo ci fa sveglio a quest’ora?


			“Perché?”.


			“Forse, appena appena appena, mi manchi”. 


			Me ne pento seduta stante, ne è dimostrazione il digitare frenetico su tutto lo schermo in cerca di un delete che, ovvio, non esiste. Merda, ecco qui la prima falla nella mia prodigiosa strategia di superiorità. Trasecolo quando il cellulare inizia a vibrarmi tra le dita. Balzo in piedi e mi precipito sul balconcino, mamma e papà potrebbero sentirmi parlare. Mi faccio un rapidissimo discorsetto prima di rispondere, ciò nonostante mi esce un miagolio sdolcinato.


			“Ciao”.


			“Mi sembra più che giusto sentire la mia mancanza, ma quando non sono con te dovresti approfittarne per dormire”.


			Inspiro a fondo appoggiandomi coi gomiti sul parapetto, sono già più rilassata, peccato solo che il tono scherzoso non scalfisca il suono sempre caldo e sexy della sua voce. Non lo fa neppure il fatto che, un attimo dopo, stia borbottando scontroso:


			“Ho una comunicazione di servizio”.


			“Cioè?”.


			“Mi hanno incastrato”.


			Conciso e sbrigativo, mi racconta di come i suoi genitori lo abbiano “informato” che domani stesso DEVE partire con loro. Destinazione New York, per far visita alla nonna paterna. Dal tono scorbutico capisco che aveva altri progetti, sorrido immaginandomi i signori Monti che, ormai immuni alle rimostranze del figlio, lo incastrano senza grossi problemi. Ghigno proprio quando accenna alla subitanea telefonata fatta alla cara vecchietta, era in cerca di sostegno, invece lei ha posto fine a ogni lamentela da parte sua ribadendo quello che è un ordine. Davide la adora, me ne ha parlato spesso quindi so che, in quanto a temperamento, è un sergente maggiore.


			“Piantala di brontolare, ha ragione lei, non ti vede da Pasqua e vorrà festeggiare con te la vittoria”.


			“Sì, già…”, mugugna. Il tono cambia quando, di slancio, mi offre la sua brillante idea. “Comunque tu vieni con me”.


			EH?! Cielo, ho un ragazzo fuori di testa.


			“Che? Non se ne parla”, ribatto sorpresa.


			“Infatti non se ne parla, vieni e basta”.


			“No”.


			“Sì”.


			“No”.


			“Giulia”, mi ammonisce.


			“Davide”, gli faccio precisa precisa il verso.


			Il silenzio dura solo due secondi, poi spara impassibile:


			“Ok, vengo lì”.


			Cosa? Ma che diavolo… 


			“No, non…”. 


			Niente, ha appeso il bifolco. Lo richiamo subito, tre volte, non risponde. Accidenti a lui, non starà mica arrivando davvero? Ma certo che sta arrivando! La prima reazione è una tempesta ormonale/emotiva, la seconda è fiondarmi allo specchio per una controllatina. Vabbè, mi ha vista in condizioni peggiori. Sbircio dal balconcino, richiudo la porta-finestra e vado sul letto, mi rialzo, la spalanco poi torno al mio posto. Me ne sto seduta, con le gambe incrociate che si muovono su e giù trepidanti e le orecchie tese per cogliere qualche avvisaglia del suo effettivo arrivo… il nulla, la notte più silenziosa del mondo. Nel dubbio mi preparo allo scontro. Non ci vado, punto. Sarò irremovibile. Io qui parlo di freni e lui non fa altro che premere sull’acceleratore. New York addirittura, con tutta la sua famiglia… è un pazzo furioso, ci costruirei su tanti di quei castelli in aria da riempire una metropoli. Che parta lui, è anche meglio, può solo farmi bene stare un po’ senza vederlo… credo. All’improvviso una scarica di adrenalina mi fa rizzare le antenne, non ho scordato il rombo di quella moto, è legato a molti ricordi, belli e brutti. Resto impalata a fissare la finestra senza respirare, finché un tonfo sordo e un’ombra mi fanno sussultare dallo spavento, ma si può essere più deficienti? Davide appare lentamente nel mio campo visivo, e altrettanto gradualmente il cervello va in panne. Sfido chiunque al mondo, maschio, femmina, etero o meno, a non strabiliarsi dinanzi a quella visione. Riprendere a respirare è un optional superfluo. Ha una camicia chiara davvero troppo aderente, giusto per darmi un ricordino di quei muscoli scolpiti che conosco a memoria, uno a uno. I capelli sono più incasinati del solito a causa del casco che si è appena tolto, peggiora la situazione scompigliandoseli divertito della mia espressione imbecille. Già, vorrei dire che ho stampata in faccia la risolutezza, invece ho il più smagliante dei miei sorrisi… e sto pure bloccando i neuroni prima che inviino al corpo l’ordine di saltargli addosso. Si accovaccia davanti a me prendendomi le mani tra le sue, splendidi occhi implacabili in enormi occhi da cerbiatta. 


			“Tu vieni con me”, bisbiglia serio.


			Ok, è ora di ripigliarsi.


			“No, io vado in Toscana con i miei”.


			L’aggrottarsi delle folte sopracciglia dà il via a un acceso dibattito… sottovoce, visto che stiamo trasgredendo a un bel po’ di regole. Avevo detto qualcosa circa le incursioni notturne bandite? Insorgo alle sue proteste portando avanti con ostinazione la mia proposta, in base alla quale ci rivedremo qui a Milano tra una settimana circa. È la soluzione più logica in ogni tipo di relazione appena nata, no? Senza contare che è un aiuto insperato per la fase di accettazione. A Davide non sfiora nemmeno il pensiero che io voglia andare per gradi, e ben mi guardo dal confessargli che è proprio questo il motivo per cui mi impunto a non voler partire con lui. Non mi gioco la carta del sarcastico “Non mi va di averti ancora intorno”, e neppure del timido ma veritiero, “Mi sentirei invadente agli occhi della tua famiglia”, ci ricaverei solo una risata in piena faccia. Preferisco calcare sul compiacimento dei miei genitori ad avermi con loro. Davide è furbo, sa che per arrivare al cuore di una ragazza devi passare dal beneplacito della famiglia… purtroppo sa anche che al mio cuore ci è già arrivato da un pezzo. Altra cosa che sa è che gli nascondo qualcosa, e lo sguardo che mi rivolge poco prima di cedere ne è la conferma. Non ci bado, sono contenta di avere vinto, anche se non è il caso di vantarsi. Aver perso due scontri nell’arco di poche ore non influisce positivamente sul suo umore, e il rischio che decida di cercare una rivincita indagando meglio sulle mie ipotetiche ragioni mi agita. Gli poso le mani sui pettorali e rovescio un pochino la testa indietro per incrociare i suoi occhi, ci guardiamo per qualche istante poi si abbassa a sfiorarmi le labbra con le sue. Missione compiuta, volevo scongiurare il pericolo e rabbonirlo… mica per altro. 


			Il bacio iniziato lento e dolce ben presto cambia, in modo esplicito. Sull’onda di ciò che ho imprudentemente iniziato io, si stende sul letto portandomi con sé, mi plasmo a lui cingendogli i fianchi con la gamba… particolare NON irrilevante. Il cervello è già al suo posto sul comodino quindi dichiaro abrogate le paranoie, sarò di nuovo controllata e guardinga da domani. 


			Non so a quale punto ma, con inconsapevole baldanza, mi ritrovo a sbottonargli la camicia. Mi lascia fare finché la apro tutta però, quando provo a fargliela scivolare dalle spalle, mi blocca il polso con la mano mormorando roco:


			“Ferma lì, non voglio sfidare la sorte di nuovo”.


			Hey, ti faccio presente che il mio top e i calzoncini sono evaporizzati da almeno cinque minuti! Comunque si distrae facilmente e la camicia prende il volo, insieme all’ultimo spiraglio di lucidità che mi illudevo di avere. Suppongo ciò causi qualche altra baldanza, perché posa la fronte sulla mia sospirando:


			“Ehm, piccola… però se fai così è un casino”. 


			Oh, io qui non sto facendo niente, sei tu che emani sesso quanto il cioccolato emana… cioccolato.


			“Io, ok, faccio la brava”. Cosa che stavo già facendo! O almeno così mi pare.


			Sbuffa un sogghigno e mormora:


			“Devi stare ferma”.


			Ho già detto che non sono nel pieno delle mie facoltà mentali, vero? Quindi non c’è da stupirsi se farfuglio:


			“Sì, però tu non te ne vai, vero?”.


			“Non pensavo di farlo, ma sappiamo entrambi che rischi di farci scoprire, hm?”, sussurra allusivo. 


			“Oh! No no, non mi uscirà un fiato”, gracchio arrossendo violentemente. 


			Scettico a mille, inarca un sopracciglio e scuote adagio il capo. Ribadisco, lui è deleterio, anzi è DELETERIO, perché a condizioni normali adesso sarei già corsa a nascondermi nell’armadio dalla vergogna. Invece, a sorpresa, mi scopro a pensare che non può rovesciarmi addosso un barile di benzina e poi spegnermi con un soffio. Fortuna che tutto il suo corpo tradisca quanto sia facilmente corruttibile, perciò gli assesto un colpo da maestro affondando i denti nel labbro inferiore. Non è detto che a comando funzioni, però capisco di avere la vittoria in tasca da come strizza gli occhi, scocciato di aver perso, di nuovo. Beh, scocciato… 


			“Così non vale”, borbotta.


			Assume il controllo mettendo le cose sul piano della delicatezza. Ok, mi sembra un buon piano per evitare di farci scoprire, infatti tutto fila liscio. Purtroppo però so che, prima o poi, questo suo essere straordinariamente dolce e al contempo dannatamente sensuale mi manderà al manicomio. Forse prima del previsto perché, d’un tratto, la “faccenda” degenera… per colpa sua! Il primo passo è incrinare la mia concentrazione mormorando: 


			“Stai ferma, non ti muovere”. 


			Ciò che ottiene è che il respiro mi diventa affannoso all’istante, accipicchia Davide, non è certo il momento buono per impartirmi comandi con quella voce illegale. Forse resisto dodici secondi, sto anche ansimando a ripetizione quando sfodera un ghigno storto, anche quello appartenente alla categoria delle cose che dovrebbe stare ben attento a evitare.


			“Non sei brava...”. 


			Oh cielo, mi avvento sulle sue labbra per tapparmi la bocca da sola. Peccato che ben presto il detentore del controllo scopra di avere anche lui un bel da fare per tenere a bada il suo di piacere. Disastro… scivola col viso nell’incavo del mio collo, lo sento serrare i denti… il tempo di riempire di fiato i polmoni e… il gemito che mi sfugge è lontano mille chilometri dall’essere discreto. Una frazione di secondo dopo ci stiamo guardando dritti negli occhi, con la stessa espressione stampata in faccia. Stupore, incredulità e... terrore! Nessuno dei due respira, in sincrono, al rallenty, ci voltiamo verso la porta in attesa dell’inevitabile che, puntuale, accade. Di colpo, una luce accecante filtra da sotto facendoci scattare. A dire il vero io non faccio altro che tirarmi su le lenzuola fino al naso e trasformarmi in una muta statua di ghiaccio. Invece la reazione di Davide è supersonica ed efficientissima. Col minaccioso sottofondo di passi nel corridoio, e grugnendo il disappunto sotto forma di qualche bassa imprecazione, balza in piedi e sguscia fuori dalla finestra. Man mano che incanalo aria la vista è meno appannata, ed è allora che la vedo… la sua camicia, proprio lì a terra, tra la porta e il letto. Panico! D’istinto mi lancio per metà giù dal materasso, allungandomi il più possibile per afferrarla. 


			“Giulia? Tutto bene?”. È la mamma. 


			Me la infilo alla velocità della luce riassestandomi sul letto. 


			“Hmhm, sì mamma”, gracchio. 


			Mi ficco di nuovo sotto il lenzuolo sperando comunque non entri in camera, invece lo fa. Ho il cuore in gola, e non è un modo di dire.


			“Ti ho sentita lamentarti nel sonno”, mi dice apprensiva.


			Oh, beh… lamentarmi proprio no… tutt’altro.


			“Non ricordo, avrò fatto un brutto sogno”. See, proprio brutto.


			“Vuoi che ti prepari una camomilla? Mi sembri agitata”.


			Mi passa una mano leggera sulla fronte, giusto per sgamare anche che sono sudata. Mi sottraggo al suo gesto affettuoso girandomi sul fianco, simulo uno sbadiglio e le dico:


			“Yawn, no grazie, sto benissimo. Torna pure a dormire”.


			Ho già chiuso gli occhi ma qualcosa me li fa spalancare di nuovo, atterrita, sulla scrivania c’è il casco di Davide. Non era lì quando mamma mi ha aiutata con la valigia, e adesso c’è. Impietrita dal batticuore prego che, complice la semi oscurità, non se ne accorga. Brancolo, incapace di imbastire una frottola volante, e non è di molto sollievo che mi chieda:


			“Perché hai la finestra aperta? Te la chiudo”.


			Oddio, lui è la fuori, se si sporge lo vede.


			“NO!”, ribatto di getto. Troppo. Mamma è stupita da tale veemenza, schiarisco la gola, altro segnale di colpevolezza. “Ehm, ho caldo e mi piace un po’ di aria fresca... per favore”.


			“Allora non stare coperta fino alle orecchie”, replica accennando un risolino derisorio. Sembra non sospettare nulla, merito forse del non essere completamente sveglia.


			“Mi piace così”, affermo inventandomi un nuovo sbadiglio per sveltire la pratica. Funziona. 


			“Ti lascio dormire allora, e cerca di fare dei bei sogni”.


			“Ci proverò. Buonanotte mamma, e scusa se ti ho svegliata”.


			“Figurati, buonanotte tesoro”, mormora chiudendosi la porta alle spalle.


			Mi giro solo con la testa, in attesa che si spenga la luce in corridoio. Appena capisco di averla scampata mi alzo, con indosso solo la camicia di Davide. Recupero il casco sospirando mesta poi mi avventuro sul balconcino. È nell’angolo di sinistra, quello più buio, appoggiato al parapetto con braccia e gambe incrociate. Mi aspettava con un sorrisetto sbilenco e un’espressione che non combacia con la mia, che è mortificata. Tengo gli occhi bassi e gli porgo il casco, sussurrando:


			“Mi dispiace”. 


			Scioglie piano braccia e gambe, con un passo copre la breve distanza che ci separa e mi solleva il mento con due dita. 


			“A me no”.


			“Però sei arrabbiato”, azzardo sbirciandolo da sotto le ciglia.


			“Sì”. Ecco, lui detesta le interruzioni, e questa era un’interruzione coi fiocchi. Annulla il mio rimorso crescente precisando, “Volevo farti dire di sì a New York, invece mi hai distratto”.


			Ah capito, era così anche quando eravamo amici, ma credo che lui abbia scoperto l’effetto azzeramento celebrale che ha su me solo da quando stiamo insieme. Non perde occasione per approfittarsene, ci sono momenti nei quali potrebbe farmi dire di sì a tutto, confessare qualsiasi balla, rivelare ogni segreto del cuore… è una bomba a orologeria che mi porto appresso. Nonostante mi tremino ancora le gambe, sorrido timida.


			“A che ora hai l’aereo?”, gli chiedo mentre mi prende il casco dalle mani.


			“Nel pomeriggio”.


			“Allora ci vediamo prima che parti?”.


			“Questa è una domanda inutile”.


			Una rinnovata promessa che, in automatico, mi allarga a dismisura il sorriso. Ok, dovrò lavorare sodo su queste reazioni idiote. Segue per qualche istante il profilo delle mie labbra col polpastrello poi si allontana, pronto ad andarsene.


			“Aspetta... la camicia”, biascico.


			“Tienila, sta meglio a te”, ribatte con uno sguardo molto lusinghiero. Ora, che il cervello del mio neo ragazzo sia imperscrutabile è un dato di fatto, ma è alquanto palese ciò che gli sta frullando in testa. Quindi è meglio che se ne vada immediatamente.


			Seguo con attenzione i movimenti che fa per salire sull’albero e poi ridiscendere fino al marciapiede. Hmm, sì, potrei farlo anche io. Certo, lui è alto e forte ma io sono agile. Forse l’idea di una fuga notturna non sarebbe poi così male, soprattutto se ci fosse il mio bel cavaliere col suo destriero meccanico ad aspettarmi. Sono in piena fase voli pindarici quando mi saluta con la mano, e sono ancora lì a vaneggiare con le similitudini e i ricordi della nostra prima volta quando gira l’angolo e scompare. Sospiro e sorrido contenta prima di rientrare, dopo dieci minuti buoni. 


			Mi addormento in fretta, stringendomi le braccia al petto e inspirando a fondo l’inebriante profumo che permea la stoffa che indosso. Se continua così sarà un delirio, però non vedo l’ora che sia domani. 


			----------


			Partenza per la Toscana a parte, i punti salienti del suddetto domani sono i seguenti. Non ritenendomi sufficientemente motivata per levarmi la camicia di Davide, la nascondo per ore sotto la vestaglia. Se rimarrà in mio possesso, cosa che do quasi per certa, prima o poi mamma la vedrà, però meglio non subito dopo la levataccia imprevista. È arguta, ci metterebbe un attimo a fare due più due. L’attuale legittimo proprietario del capo d’abbigliamento in questione si presenta a casa mia a metà mattinata. Ha solo il tempo di portarmi qui sotto a fare la seconda colazione, il mio rinomato spuntino prima di pranzo, perché ha scoperto con non poco fastidio che il volo è prima di quanto immaginasse. Al bar mi aspetta una sorpresa, ha predisposto che mi servano qualcosa che non rientra nel loro menù estivo. Sono le stesse cose che prendevo a Londra, muffin ai mirtilli e cioccolata calda… ad Agosto… lo so, un vizio. È un mezzo sfottò, dopo stanotte pare convinto che mi ci vorrà un po’ per perdere le abitudini prese. Oh, per il cibo non ci vorrà molto, per il resto la vedo dura. Comunque è stato un pensiero più che carino, giusto per farmi iniziare il periodo di separazione con una considerazione che avrà mille conferme. Lui è speciale, perché nonostante mi abbia conquistata da un pezzo continua a corteggiarmi. 


		


	




	

		

			2


			-------------------


			Siamo rientrati a Milano stasera, dopo una settimana bellissima e tremenda. Bellissima perché sono super abbronzata, ho recuperato molte delle ore di sonno perse, e mi sono goduta la compagnia di mio fratello come non accadeva da tempo. Tremenda perché… beh, perché Davide mi è mancato tanto tanto tantissimo. Da quando lo conosco l’ho visto partire e tornare un milione di volte a causa delle partite in trasferta, di una parte di famiglia negli Stati Uniti, e di svariati amici dislocati tra l’Inghilterra e la Francia. Dovrei quindi essere abituata alle separazioni, ma questa è la prima volta che succede da quando il nostro rapporto si è evoluto, e mi costa uno sforzo enorme ricordare a me stessa che è stato un bene. Ho potuto riflettere con calma e rimettermi in riga. 


			Amo quel ragazzo da un sacco di tempo, praticamente dal primo giorno che l’ho incontrato, ma ciò che provavo agli inizi è ridicolo se paragonato ai sentimenti attuali. Io mi sento ridicola! Se voglio mantenere una relativa pace mentale non posso e non devo permettergli di farmi scoprire le carte. Giulia Rossi da sempre nasconde le fragilità e i punti deboli, è tassativo farlo con colui che li rappresenta entrambi. È una fortuna che a Londra fossi pressoché ammutolita dalla sua prestanza, mi ha impedito di espormi, spero. Non gli ho più detto né che lo amo né nulla di lontanamente paragonabile alle cose che lui ha detto a me, non perché non le pensi, ne penso di molto peggiori, ma perché se gli apro il mio cuore come minimo mi fa internare. Devo atteggiarmi da dura, fingere di dimenticarmi che mi sciolgo ogni volta che mi guarda, che mi infiammo quando mi sfiora, devo evitare di abbracciarlo se non mi abbraccia lui, di baciarlo se non mi bacia... Hmm, chissà dove si comprano le manette, potrei averne bisogno, e anche di un bavaglio. No, dai, ce la posso fare, basta tenere le mani a posto e limitare gli slanci che mi proiettano dritta tra le sue braccia, non sarà difficile dato che grazie a lui ho scoperto di essere timida… grazie a lui e SOLO con lui! Mah, mistero, non dovrei essere man mano meno impacciata? Dovrei, invece è il contrario. Sarà la consapevolezza di essere strafatta d’amore? Sarà la consapevolezza che solo lui mi conosce tanto intimamente? Sarà la consapevolezza che con lui mi sento in difetto? Ok, meglio fermarsi qui… “Compostezza e paletti per arginare quel tornado di ragazzo”, me lo ripeto come un mantra. Sono sempre più determinata a tenere il piede sul freno, anche se sarà un’impresa contrastare il suo, della ragguardevole misura quarantasei, premuto sull’acceleratore. Mi vengono ancora i brividi se ripenso al rischio corso di farci beccare da mia madre, siamo stati due pazzi incoscienti e pure recidivi. Quella notte ho avuto una piccola défaillance, ma ora ho riesaminato il programmino decisa ad attenermici. Mi sento di affermare con risolutezza che non gli permetterò più di prendere il sopravvento sul mio corpo, intendo rispolverare il vecchio scudo anti Davide e usarlo almeno finché mi sarà passata la fase acuta, se mai accadrà. Nel frattempo è meglio evitare il sovraccarico emozionale, cominciando col limitare il tempo insieme… sì, però non vedo l’ora che torni.


			----------


			Il sole del primo mattino mi sveglia portando con sé un nuovo tir di consapevolezza, Davide arriva a Milano nel pomeriggio, quindi oggi è il vero inizio di tutto. Mi ci vuole un’ora prima di decidere di piantarla di sognare ad occhi aperti e alzarmi dal letto, accade solo perché devo fare pipì.


			La mattinata vola, mamma vuole il mio sostegno per impedire a papà di aprire lo studio in anticipo. Cosa che, a quanto pare, lui ritiene necessaria visto che oramai sono tornati dalle vacanze. Uniremo le forze per trovargli qualcosa da fare in alternativa. Spero solo di non essere costretta a estenuanti gite fuori porta, un paio sono accettabili, di più è troppo. Hmm, sarà troppo presto per chiedere a Davide di unirsi a noi? Se si trattasse di qualsiasi altro ragazzo la riposta sarebbe un fragoroso “Sì, è troppo presto”. A conti fatti stiamo insieme da diciassette giorni, metà dei quali trascorsi con un oceano in mezzo. Comunque, anche se lui non è un ragazzo qualsiasi, e soprattutto perché non lo è, non glielo chiederò. Dopo un’accurata pianificazione della settimana di papà, faccio la doccia e mi vesto, canticchiando allegra le canzoni che escono dallo stereo. Sembra proprio l’inizio di una classica giornata in casa Rossi… tranne per il membro più giovane della famiglia visto che Davide è entrato a far parte della mia vita, per ora almeno. Intendo aggrapparmi a questo “per ora” con tutte le forze.


			Mi rendo conto che, più si avvicina l’orario previsto per il suo rientro, più vado in fibrillazione. Controllo l’orologio ogni venti minuti, l’intervallo diminuirà in fretta se non mi tengo impegnata. Mi propongo per cucinare il pranzo, una nuova ricetta appresa al mare da Virginia, e la conferma della buona riuscita è che facciamo a gara a chi ne mangia di più. A Davide diverte che io mangi di continuo, in effetti è una bella fortuna smaltire il cibo con la stessa velocità con la quale lo ingerisco. Mpf, ogni occasione è buona per pensare a lui, non sono le mani che devo tenere impegnate, è il cervello.


			Ci riesco quando mi siedo alla scrivania e scopro di avere un mucchio di cose da fare. A causa della partenza imprevista per Chicago ho saltato due appelli di Giugno, ora mi tocca recuperare quegli esami. Hm, mi conviene andare al più presto in università per capire quando farli e organizzare il piano di studi, e mi manca anche un libro che avrei dovuto ordinare già prima delle vacanze. Mi dedico alla mia agenda tra una telefonata e l’altra delle amiche, sono entrambe piuttosto pressanti sull’impellenza di conoscere tutta quanta la storia, particolari piccanti compresi. Tassativo, deve avvenire entro oggi. La formalità occuperà parecchio tempo, se voglio averne a disposizione un po’ per colui che spero si sbrighi a tornare, mi conviene rimandare a domani le pratiche universitarie. Mi porto avanti compilando qualche modulo, sono assorta quando mi “bippa” il cellulare. Finora sono stata morigerata e contenuta, ligia al personalissimo e segretissimo programma ho tenuto imbrigliate le emozioni, e adesso qual è la reazione immediata a questo singolo bip? Saltello sulla sedia in preda a incontenibile euforia, che si accompagna a brividini equamente disposti su ogni centimetro quadrato di pelle. No, giuro, mi rifiuto di credere di essere tanto rimbambita. Questo è troppo anche per me! Altra cosa sulla quale riflettere e altre manifestazioni da ridimensionare… tra qualche giorno magari, ora sono in sbattimento per un sms che dice solo: “Atterrato. Arrivo”. Scatto sull’attenti, non mi ero accorta fosse così tardi. Aspetta un momento, è a Malpensa, un certo margine ce l’ho… devo solo farlo capire agli ormoni impazziti. Con malcelato disinteresse vado in cerca dei miei genitori per accertarmi che stiano per fare ciò che mi hanno anticipato. Sì, ottimo, usciranno a minuti per una visita agli zii. 


			-


			Escono tutti di casa quando sono al quarto cambio d’abito. Un’accurata indagine allo specchio mi conferma che è quello giusto, i pantaloni di cotone bianchi e il top celeste mi stanno bene come speravo. Forse ho irrevocabilmente detto addio al look oversize sportivo e, anche se richiederà un sostanzioso giro di shopping a breve, l’idea non mi dispiace affatto. Ho già deciso di chiedere in anticipo il regalo di compleanno ai miei, fondi per il nuovo guardaroba. Mamma sarà contentissima di questa svolta e di certo saprà a chi esserne grata.


			Sto aspettano da dieci minuti appoggiata al parapetto del balconcino quando parcheggia qui sotto. Assodato, questo nuovo distacco non è stato positivo sotto nessun aspetto, lo dimostra il gonfiarsi spropositato del mio cuoricino irrimediabilmente innamorato e la momentanea amnesia riguardo a programmini e paletti vari. Quando smonta di macchina inspiro trionfante, ho conquistato un ragazzo così… come non si sa.


			“Ciao principe azzurro”, scherzo facendogli sollevare subito il capo verso di me.


			“Ciao principessa”, replica col suo bellissimo sorriso. Ho un tuffo al cuore. “Mi butti giù la treccia o mi apri il portone?”. 


			“È già aperto”, ridacchio. 


			Nei sette secondi che mi servono per raggiungere l’ingresso lavoro su me stessa per farmi vedere solo felice, e non straultramegafelice come invece sono. Probabile abbia fatto le scale tre alla volta, perché me lo ritrovo davanti appena spalanco la porta. Secondo tuffo al cuore. Senza dire una parola, mi prende tra le braccia e mi bacia spedendomi dritta in paradiso. Ansimo quando mi trapassa con uno sguardo incendiario, mormorando:


			“Ti prego, dimmi che sei sola in casa”. 


			Sbatto le palpebre, tramortita.


			“Sono sola in casa”. Il freno Giulia! “Soltanto per un paio d’ore però”, preciso di corsa. 


			“Me le farò bastare”, mi sussurra sulle labbra in preda a quella che è, senza ombra di dubbio, urgenza.


			Io come le tengo a posto le mani se lui non fa lo stesso? E le cose da fare con calma? E il tornare alle vecchie abitudini? Le mie non prevedevano il sesso… ma tant’è... 


			-


			No no, avrei dovuto ignorare le mie remore e andare con lui in America, se ad ogni separazione segue un ricongiungimento così eclatante io sono nei guai. Ho il cervello in poltiglia e il corpo sbalordito che si domanda che caspita sia successo, perciò è solo merito di un barlume di coscienza da parte sua se, giusto un paio d’ore dopo, siamo seduti sul divano, composti e presentabili per il rientro dei miei. Ora, dopo aver “esplicato” quella che era una indubbia priorità, Davide è anche disponibile a comunicare. Per me è già un’impresa riuscire ad ascoltare. 


			“Non mi è piaciuto per niente starti lontano. Ho bisogno di passare la notte con te, di svegliarmi la mattina con te”. Bisogno di me… bisogno di me… bisogno di… Mi richiude la bocca spingendomi in su il mento con un dito, deglutisco rumorosamente mentre lui continua serafico. “Ragion per cui, vacanza, io e te”.


			“Da soli?”, ansimo.


			Non risponde, si limita a guardarmi con un’espressione tutta sua. Sono certa che a volte pensi mi manchi qualche rotella, invece sono solo scioccata che perseveri a impedirmi di crogiolarmi in santa pace nelle mie paranoie. La prospettiva di una vacanza soli noi due dovrebbe farmi strillare euforica, ma il subconscio si mette di mezzo rammentandomi che non gioverebbe alla mia salute mentale, per quella che mi resta. Tra un po’ magari, quando sarò più sicura che questa storia abbia basi non dico solide, ma quantomeno non traballanti. Vediamo quanto tempo mi concede, scrollo la testa davanti al suo ghigno beffardo e, imperturbabile, gli chiedo: 


			“Quando pensi di partire?”.


			“Domani”.


			Che!? È matto come un cavallo. Cosa non gli è chiaro del concetto che mi serve del tempo? Solo il fatto che non gliel’abbia comunicato? Beh, dovrebbe imparare a essere più perspicace. E poi ha una minima idea di quanto mi ci voglia a convincere papà che non sarà un viaggio tutto droga, sesso e rock and roll? Non che droga e rock siano contemplati. Riesco solo in parte a mascherare lo choc.


			“Domani!? E dove pensi di andare così su due piedi?”. 


			“In Sardegna”. 


			Strizzo gli occhi a fessura e lo scruto, se lo conosco bene…


			“Non dirmi che hai già prenotato”. 


			“Allora non te lo dico”. 


			“Sei impossibile”, lo rimprovero dibattuta tra la necessità di svicolare e la voglia impellente di andarci. “E quanto durerebbe questa tortura?”.


			“Quindici giorni”. 


			Sì, bum! Meno male ho a disposizione una scorta di deterrenti.


			“Non si può fare”. Smette di sorridere adombrandosi, prima che inizi a protestare mi spiego, “Primo, mio padre farebbe il diavolo a quattro”.


			Si adagia contro lo schienale del divano e, incrociando le braccia al petto, replica incurante:


			“Dettagli”. 


			“Secondo, a causa tua negli ultimi mesi non ho concluso nulla con gli studi, e a Settembre ho tre esami”. Balla, nel tempo impiegato invano a provare a levarmelo dalla testa ho studiato come una forsennata, potrei darli oggi stesso quegli esami. 


			“Ti farò studiare al mare”. 


			“Non è vero, e poi devo fare dei disegni”. 


			“Bah, ok, dieci giorni”, borbotta.


			Non se ne esce, devo almeno contenerlo. 


			“No, se vuoi un week end”. Sempre contando di riuscire a convincere papà, male che vada lo faccio parlare direttamente con Davide. O la spunta o si becca le ire del genitore al posto mio. 


			“Una settimana”, rilancia.


			“Tre giorni”.


			“Sei”.


			“Quattro”.


			“Sei”.


			“Cinque”.


			“Sei”.


			Ridacchio della sua ostinazione e lo rimbrotto:


			“Ma scusa, una volta che faccio la responsabile”. 


			“Non devi farla con me. Uffa, vada per cinque giorni. Fila a fare la valigia”.


			Sospiro, è partito troppo al rialzo, e purtroppo pare che io non sia abbastanza motivata per imporre un categorico diniego. Non lo sono neppure per evitare di sprizzare esaltazione per questa cosa che, già so, sarà fatale per il mio cuoricino. Sto per fare come dice quando mi sovviene che ho un impegno a brevissimo.


			“Ho tutto il tempo per i bagagli…”. E per inventarmi qualcosa mirata a ridurre la full immersion di te. “…ma ora tu devi smammare”. Mi guarda con un sopracciglio alzato. “Stefy e Paola saranno qui a momenti”.


			“È un’ottima ragione. Me ne vado”.


			---------- 


			Paola, insieme ad Alberto e altre mille persone, faceva parte del comitato d’accoglienza post Olimpiadi. Una volta scoperto che Marco, con Stefy al seguito, sarebbe andato in meridione in visita ai parenti, si sono accordati per una vacanza comune sulla costiera Amalfitana. Anche loro sono rientrati in città oggi, ed io ho la precedenza su tutto. Mi sta più che bene, non vedo l’ora di potermi finalmente confidare senza riserve con le mie amiche. E poi, dopo il ritorno col botto del pallanuotista, mi servono riflessioni esterne. Devo capire da loro, che sono senz’altro innamorate dei rispettivi fidanzati, se è giusto sentirsi come mi sento io. Intanto che le aspetto mi rimetto la sua camicia, così, per sentirlo vicino. 


			Appena apro la porta intuisco subito che è un bene che mamma mi abbia avvertita che tarderanno, meno orecchie indiscrete ci sono nei paraggi meglio è. Stefy, ferma sul ballatoio, mi squadra dalla testa ai piedi poi, dritta al punto, butta lì:


			“È di Davide quella?”.


			Abbasso lo sguardo sulla camicia e sorrido. 


			“Sì”.


			“Ha ancora il suo profumo, perché?”, mi chiede sospettosa Paola annusandomi. 


			In un lampo mi ritrovo sul petto anche il naso di Stefy, arretro di un passo infastidita.


			“Non l’ho ancora lavata”. E non ho fretta di farlo. “Me l’ha lasciata la sera che siamo tornati da Londra”. 


			“Me lo ricordo bene, quella sera eri a casa con i tuoi. Vuoi dire che è stato qui, con te e loro, poi se ne è andato mezzo nudo?”, indaga puntigliosa la biondina. Ma come caspita fa a ricordarsi questi particolari? 


			“No, è tornato di nascosto”. 


			“Ancora?”, esclama allibita Paola. 


			Annuisco, felice come una Pasqua e ingenuamente ignara che la super curiosità di Stefy si sta per scatenare. Infatti abbaia:


			“Ancora cosa?”.


			Paola varca la soglia e, sospirando rassegnata, mugugna: 


			“Quel ragazzo sta prendendo il vizio delle incursioni tabù”. 


			“Incursioni? Quali incursioni?”, ci incalza con foga Stefy. 


			Ops, mi ero scordata che devo ancora confessarle la prima vera incursione, è l’unica tra le presenti a non saperne nulla e non la prenderà affatto bene. Quando ho deciso di tenerla all’oscuro degli avvenimenti precedenti alla mia partenza per Chicago, Paola mi ha coperta raccontandole che ero arrabbiata con Davide perché si era rimesso con Eva. Stefy, incavolata nera per il frantumarsi dei suoi sogni di me insieme al migliore amico del suo ragazzo, l’ha ritenuto sufficientemente grave per sottostare all’imposizione di non nominarlo mai nelle mail che ci scambiavamo. Se allora avesse saputo la verità Davide sarebbe perlomeno privo di un occhio, ora credo sia fuori pericolo per cui posso vuotare il sacco. 


			-


			Non ha reagito con violenza, ma il fumo ha continuato a uscirle dalle orecchie per un bel po’. Per fortuna la stizza nei confronti di Davide, colpevole di avermi fatta soffrire, ha offuscato quella verso me e Paola, colpevoli di averla esclusa. D’un tratto ha come una rivelazione.


			“Fermi tutti, Marco sapeva di questa storia? Lo sapeva e non mi ha detto nulla?”, sbraita sul piede di battaglia. 


			Ahia, devo mentire o il gigante è spacciato.


			“Non lo sapeva, Davide è un orso e non ne ha parlato con nessuno. Ora che lo sai non dirgli niente nemmeno tu, potrebbe rimanerci male”.


			“Si giusto... In effetti non avrebbe mantenuto il segreto con me. Una cosa che non si può dire di voi due”, ci sgrida arcigna.


			Bene, Marco è salvo, la sua solidarietà verso Davide non ha limiti se si è trattenuto dal raccontare tutto al ciclone biondo.


			-


			Abbiamo raggiunto il mio letto, ci bivacchiamo sopra circondate da porcherie cibarie di ogni tipo perché, risolta la questione segreti, devo iniziare a raccontare. È più utile a me che a loro, io sono cotta di Davide e so di interpretare i suoi comportamenti in modo più estremo di quello che in effetti sono. Le mie amiche, che sono la mia coscienza avulsa dal rimbambimento sentimentale, mi riporteranno con i piedi per terra. Partono bene, quando spiffero della sua decisione di non innamorarsi la critica è palese… non so come però, devia presto verso di me.


			“Tipico degli uomini dire una stronzata del genere. Come si fa a decidere se innamorarsi o no? Capita e basta”, Stefy.


			“Se ripenso a quanto sei stata male per lui... e lui ti amava già e non lo sapeva?”, Paola.


			“Cara, i maschi ci arrivano sempre dopo di noi”, sentenzia secca Stefy. “E comunque IO l’ho sempre detto che gli piacevi ma NESSUNO mi ha dato ascolto”, continua piccata e ancora risentita per la faccenda degli eventi che le sono stati nascosti.


			“Certo che anche tu Giulia… che avessi una cotta era palese, ma perché in tutti quei mesi non ci hai detto di provare sentimenti così forti? Ti avremmo dato una mano”, aggiunge Paola.


			“Già, tipo usarla per scagliarti tra le sue braccia”, ringhia Stefy.


			“Ti ricordo che io non sapevo di interessargli e che pure lui aveva i suoi motivi per non darmi corda in quel senso”, brontolo accigliata.


			“E chi se ne frega!”, sbotta.


			“Guarda che non tutti hanno la stessa faccia di bronzo incosciente che hai tu!”, ribatto.


			“Eh no, la faccia di bronzo ce l’hai anche tu… con tutti tranne che con quello strafigo là che ti ha sconvolto l’esistenza”.


			“Crocifiggimi!”.


			“Ok ok, calmatevi, possiamo lasciar perdere il passato e concentrarci sul presente?”, interviene pratica Paola. 


			“Mpf, va bene”, bofonchiamo insieme scorbutiche.


			Da quel momento in poi lasciano parlare solo me, ancora ignoro che quel mutismo è il preludio d’addio alla speranza che mi tengano ancorata al suolo. Rammento ogni parola che mi ha detto, ogni gesto, ogni bacio e ogni carezza, rivedo tutto costantemente nella mente e lo racconto con dovizia di particolari. Condividere queste cose ad alta voce è traumatico, per me che subisco continue e debilitanti accelerate cardiache, e per loro che, se già prima erano affascinate da Davide, ora sono proprio estasiate. Più volte mi tocca schioccargli le dita davanti agli occhi per farle riavere dallo stato sognante in cui cadono. Passando attraverso sospiri, brividi, e sorrisetti beoti di tutte e tre, arrivo alla sua proposta di una vacanza tutta per noi. Al suo bisogno di stare con me!!!! 


			Ritrovato il dono della parola, si prodigano a esternare ciò che pensano sulle abilità da corteggiatore del mio ragazzo.


			“Mamma mia che dolce, come minimo io sarei collassata finendo gambe all’aria”, sentenzia Stefy. 


			“Alberto neppure in un milione di anni mi direbbe certe cose”, aggiunge Paola scrollando desolata la testa.


			“Seee, perché Marco?”, si lagna seccata Stefy.


			Ahia, mi sa che qualcun altro avrà di che risentirsi con Davide. 


			“Che accoppiata vincente, è uno schianto e in più è pure romantico”, continua gasata Paola. 


			“Oh no, non lo è per niente”, obbietto decisa.


			“Sei fuori?!”, abbaiano all’unisono sconcertate.


			“State buone”, decreto alzando i palmi per quietare le rimostranze. “Intendevo dire che è inconsapevolmente romantico. Fa e dice ciò che mi fa piacere senza neanche saperlo, senza pensarci, è tremendamente spontaneo. Non deve sforzarsi nemmeno un po’. Io vado in un contenuto brodo di giuggiole e lui si compiace. Se scoprisse che il suo essere tanto schietto e galante di natura ha il reale effetto di una cisterna di miele, il suo ego diventerebbe da grande a enorme”, spiego.


			“Ah, un po’ contorto ma chiaro”, mormora Stefy grattandosi pensierosa il mento.


			“Ti rendi conto che questo peggiora ulteriormente le cose ai fini di trovargli dei difetti?”, mi chiede Paola.


			“In che senso?”, replico stranita.


			“Nel senso che gli viene in automatico farti felice, e questa è una grana visto che, come ci hai chiesto, il nostro scopo è anche quello di ridimensionarlo”, asserisce composta.


			Non è lui che voglio ridimensionare, e sono brava da sola a trovargli difetti. Ciò che devo ridimensionare è quello che provo io, credo sia il momento adatto per spigare loro come mi fa sentire Davide. La mancanza di ossigeno, la sensazione di vuoto allo stomaco, l’intorpidimento generale, il cuore che pompa a livelli disumani, lo svuotamento celebrale… 


			“Sai cosa Giulia, non è che sei strana a sentirti così, è che sei giustamente rincoglionita”, dichiara comprensiva Paola facendoci scoppiare a ridere. “Sei talmente presa da lui... in un modo che forse noi non riusciamo a capire fino in fondo...”.


			“Perché noi siamo solo innamorate dei nostri uomini, tu invece sei innamorata pazza. Quello ti ha levato la ragione”, interviene decisa Stefy. 


			“E secondo me può solo peggiorare”, biascica Paola ingozzandosi di Smarties.


			“Stiamo parlando di Davide. Abbiamo ben presente tutte il soggetto in questione, no? Inoltre sapere di essere ricambiata ti consente di lasciarti andare…”, aggiunge Stefy insolitamente seria e concentrata.


			“…e quindi essere ancor più soggiogata da lui”, insinua Paola.


			“Già, hai ragione, può solo peggiorare”, concorda Stefy.


			Seguo il rimpallare dei loro ragionamenti guardando prima una poi l’altra, finché, perplessa, riesco a chiedere:


			“Ed è un male?”.


			“Male no, ma vacci piano, provaci almeno. Le storie iniziano e finiscono, lo sai”, dichiara Stefy sistemandosi i cuscini dietro la testa.


			“Solo col tempo si capisce se si è fatti davvero l’uno per l’altra, è normale routine di ogni relazione”, decreta Paola con fare saggio.


			“E se l’effetto che ti fa il ragazzo è questo, non voglio neanche pensare alle cicatrici che lascerebbe se dovesse finire”, mugugna Stefy storcendo le labbra in una smorfia.


			Oh, questo lo so bene. Hanno ragione, non voglio ripetere l’errore di immaginarmi una lunga e felice storia d’amore con lui. L’ho già fatto e sono rimasta scottata, stavolta è mia ferma intenzione evitare illusioni. Ehm, è mia ferma intenzione da ora, perché la visone del portico e dei due vecchietti è relativamente recente. C’è di buono che partiamo con basi un tantino più solide… solide per me, e se per lui... Mastico un biscotto al cioccolato persa in pensieri per niente ottimistici, mi distrae la risatina soffocata di Stefy, che subito dopo bisbiglia a Paola:


			“Te l’avevo detto che è terrorizzata”.


			Lei sospira e mi dice:


			“Hai capito o no che ti siamo prendendo in giro? Non pensiamo assolutamente che tu debba farti paranoie con lui”.


			Cosa!? Mi impettisco raddrizzando la schiena.


			“Andiamo! Mica puoi starci insieme col terrore che prima o poi ti lasci. Tu sei la ragazza più sensibile e spontanea del mondo, finirai con l’ammalarti se perseveri a sopprimere gli impulsi”, esclama accorata Stefy.


			“Tanto se tra un mese, un anno o dieci, si dimostrasse tanto coglione da decidere di spezzarti il cuore, ci saremo noi con te per rimettere insieme i pezzi”.


			“E saremo sempre noi a rompergli i denti”, ride Stefy. 


			“Magari scopri tu che non lo ami abbastanza da starci insieme”, butta lì Paola divertita.


			“Sì, figurati!”, latro scioccata da cotanta assurdità. 


			Scoppiano a ridere, se la stanno spassando alle mie spalle, ed è ridicolo visto che tra le tre quella che si è sempre fatta meno menate sono proprio io! Perfino Stefy, con tutta la sua sfrontatezza ostentata, ci sguazza alla grande. Vero, io ho le mie paturnie ataviche sull’apparire forte e spavalda quando invece sono un concentrato di vulnerabilità e dolcezza, tutto qui… finché, per colpa di un certo ragazzo, sono stata avvinta dal potere oscuro delle maestose paranoie imperiali. E comunque non è il “The End” che mi terrorizza, un pessimismo che ignoravo di avere mi ripete allo sfinimento che ci sarà, a preoccuparmi è lo stato fisico e mentale in cui sarò io quando verrà il momento di affrontarlo. Ci sono già passata e non era minimamente paragonabile a quanto sono coinvolta ora, se impedisco a Davide di assuefarmi del tutto forse sarò abbastanza forte. Scrollo le spalle ostinata a tenere fede alle ritrosie, perciò devo inventarmi qualcosa per annullare quella vacanza… pur consapevole che la rimpiangerò in eterno. Cerco sostegno dalle amiche.


			“Questa cosa tra noi è iniziata col turbo, non posso farmi trascinare anima e corpo da lui. Ho già sbagliato una volta a farmi illusioni”, borbotto scontrosa.


			“Devi solo essere te stessa ma, al tempo stesso, andarci con i piedi di piombo”, replica subito Paola. Stefy annuisce.


			“Le due cose non combaciano, la sera che mi ha lasciato questa…”, dissento indicando la camicia, “…mi sono sbilanciata, gli ho scritto che mi mancava e un attimo dopo era qui”. Beh, non è andata proprio così, è venuto qui per convincermi a partire con lui, ma questo è un dettaglio.


			“AAAAwn”, esalano in stereofonia.


			“No, niente sospiri, non va bene…”.


			“Ma tu, per intenderci, cosa faresti se ti lasciassi andare?”.


			“Si ritroverebbe ventiquattro ore su ventiquattro con un’appendice di cinquantacinque chili che, come un disco rotto, gli sussurra nell’orecchio che lo ama”.


			“E fallo!”, sbotta rianimata Stefy.


			“No, fuori discussione, lui è una droga, se inizio a sbottonarmi non mi fermo più e poi… Ma porca vacca, un minuto fa siete state voi a dirmi di andarci piano!”, sbraito. Ridacchiano facendo spallucce, le ignoro. “Davide brucia tutte le tappe, devo trovare il modo per metterlo sui binari giusti”.


			“E quali sarebbero?”, farfuglia Stefy infilandosi in bocca una manciata di caramelle gommose.


			“Avete presente quel periodo subito successivo al primo appuntamento? Al primo bacio? Quando valuti se e quando concederti a lui?”.


			Stefy mi interrompe sogghignando:


			“Tu ci sei andata a letto dopo il primo bacio e, particolare non irrilevante, eri vergine… sei stata la prima a deragliare”.


			Le rivolgo un ringhio e riprendo impassibile il mio elenco.


			“Quando ti conosci per scoprire se c’è di più dell’attrazione fisica? Quando ti prendi qualche settimana per soppesare i tuoi sentimenti? Quando cerchi di capire se è un flirt o una relazione?”.


			Annuiscono insieme, poi Paola dice:


			“Il rodaggio”. 


			“Esatto, il concetto gli è estraneo. Per lui se stiamo insieme, STIAMO INSIEME”, declamo solenne allargando le braccia. 


			“Ma Giulia, voi vi conoscete già, siete stati amici prima. E aggiungerei che entrambi sapete già di amarvi, quindi il rodaggio non serve”. 


			“Allora diciamo che mi serve tempo per abituarmi a lui… l’ho già detto che è travolgente?”. 


			“Tra le altre cose”, mi deride insolente Stefy. 


			La guardo male, intanto Paola mormora meditabonda:


			“Dubito che sarà d’accordo”. 


			“Già, ma non deve per forza saperlo”, replico sicura. 


			“Certo, perché una cosa che tutte noi sappiamo è che è stupido, eh? Credi davvero non capirà che tenti di contenerlo?”, mi rimprovera sarcastica Stefy. 


			Mi imbroncio consapevole che ha ragione, Paola sospira a fondo dicendomi:


			“Concentrati sul fatto che stavolta è diverso, ti ha rassicurata su quel che prova per te”.


			“Un po’”.


			“Un po’? Non fare la sostenuta con noi, cara. Il ragazzo ti ha fatto una dichiarazione d’amore in piena regola”, ribatte strabuzzando gli occhi.


			“Potrebbe essere infatuato, magari pensa solo di essere innamorato di me”, mormoro aggrottando la fronte. 


			Stefy sbuffa esasperata, borbottando:


			“Guarda, se lo pensa lo fa talmente bene da esserne più che convinto. Io vi ho visti insieme a Londra, e…”.


			“Sì, ma lì era un contesto particolare, fuori dal mondo”, la interrompo brusca. “Qui siamo a casa, ed io ho bisogno di sapere se tra noi c’è davvero qualcosa o se è solo passione”.


			“Quella c’è di sicuro!”, esclama lei squillante.


			Avvampo investita dal ricordo di recentissime manifestazioni di passione, peraltro ancora inconfessate. 


			“Facciamo così, da ora siete sorvegliati speciali. Noi due vi teniamo d’occhio poi ti diciamo cosa ne pensiamo. Ok?”, decreta Paola.


			“Sincere però, preferisco saperlo subito se secondo voi è solo un fuoco di paglia”, ribatto seria.


			“Sincere, promesso”, mi rassicura.


			Stefy mi stringe tra le braccia e, allegra, mi dice:


			“Sono così felice per te, non ti ho mai vista tanto radiosa, ed è tutto dire dato che lo sei di natura”. Ricambio l’abbraccio, paranoie a parte nessuno è più felice di me. “Goditela e, a proposito...”.


			“Cosa?”, le chiedo titubante.


			“Adesso vogliamo i particolari sconci”, annuncia con un sorrisetto furbo.


			“Giusto!”, le fa eco Paola di nuovo ringalluzzita.


			“Com’è il sesso?”, insiste la biondina.


			“Oh mamma...”. Fantasmagorico, fenomenale, strabiliante, intenso, sconvolgente…


			Con le mie amiche mi rivelo meno vergognosa di quanto ho scoperto essere, quindi credo di aver reso un quadro abbastanza vicino alla realtà. Di sicuro il loro supporto morale nei miei confronti è raddoppiato. Paola è ammutolita e ha il colore di un pomodoro maturo, mentre Stefy si limita a gorgogliare: 


			“Io... io devo andare a fumare una sigaretta”.


			----------


			Dopo un intero pomeriggio trascorso a chiacchierare vanno a casa per prepararsi, stasera usciamo tutti in gruppo per la prima volta da quando sto con lui. Vivo emozioni contrastanti, da una parte sono eccitata, dall’altra mi sembra una cosa così normale… non so, scrollo la testa e mi dedico a riflessioni già ben delineate, la missione sabotaggio. Vediamo, a quanto ne so Davide ha giusto un paio di settimane prima di buttarsi a capofitto begli studi. Già, lo stacanovista ha deciso di anticipare la laurea, invece della prossima primavera vuole prenderla entro gennaio. Se mi invento qualcosa per non andare in Sardegna, e se ci infilo qualche altra frottola nei prossimi giorni, dovrei farcela a svicolare la famosa vacanza dal titolo: “Come soggiogare una ragazza in poche mosse”. Sarò tutta per lui solo quando sarò pronta, e lo decido io quando lo sono.


			Ho in mente una scusante per l’ipotetica partenza di domani, meglio cominciare a lavorarmelo per telefono, passata la prima botta sarà più facile fargliela digerire stasera dal vivo… mi auguro. Lo chiamo.


			“Stavo per chiamarti io”, borbotta rispondendo.


			Hm, scorbutico, faccio finta di niente.


			“Bravo”.


			Grugnisce, poi mi comunica contrariato:


			“Vacanza annullata. È appena stato qui quel grandissimo rompicoglioni di Marco, a quanto pare abbiamo un sacco di impegni con la Nazionale per le prossime settimane”.


			Oh sì, qualcun altro ha tirato il freno per me. Merda però, guardo sconsolata il bikini già pronto per essere messo in valigia… in barba a tutte le paturnie, sotto sotto speravo di non riuscire a scantonare. 


			“Ti ricordo che stai parlando del tuo miglior amico”, ridacchio.


			“Ciò non cambia che sia un grandissimo rompicoglioni”.


			“Non dipende mica da lui”.


			“Ambasciator porta pena”.


			“Dai, pazienza, rimandiamo”, mormoro fingendo rassegnazione… con nemmeno troppo impegno.


			“Pazienza un corno”, replica scandalizzato.


			Calma!


			“Ti avverto, prendi un bel respiro e rilassati, oppure inizierò a chiamarti con quel simpatico appellativo, per ora circoscritto alla squadra, che sono certa non vuoi sentirmi pronunciare proprio ora che non sono a portata di rimostranze immediate da parte tua”, sentenzio altezzosa. 


			“Giulia…”, ringhia pronto a rimproverarmi.


			“Dimmi cucc…”, lo interrompo.


			“Ok ok ok, va bene”, brontola di corsa.


			Sbruffa e, sicurissimo, si passa la mano tra i capelli, però quando riprende a parlare è apparentemente quieto.


			“Allora, com’è andato l’incontro con le ragazze?”.


			“Benone, sei stato argomento principale della conversazione”.


			“Significa che devo stare attento a potenziali agguati mortali?”, sogghigna.


			“Guarda, secondo me d’ora in poi dovrai stare attento che non ti saltino addosso per sedurti. Anzi, dovrò starci attenta io”.


			“Mah, non so… poco fa mi ha chiamato Stefy, ed è stata piuttosto minacciosa”.


			“Che? E cosa ti ha detto?”. Che vuol dire che l’ha chiamato? Se ne è appena andata da qui! 


			“Ti tengo d’occhio. E ammetto che il tono era inquietante”.


			“In effetti forse di lei devi avere un po’ paura”.


			---------


			Pizza, amici e fidanzato, il quadro perfetto. Tutto quanto finalmente si incastra a dovere, anche se Stefy è ostile verso Davide a livelli nucleari, ma durerà poco perché stravede per lui, ed io, di nuovo coerente alle regole autoimposte, per non cadere in tentazione prendo un minimo di distanza e gli siedo di fronte. 


			Sono stata brava, che nel caso specifico significa non aver passato la serata a mangiarmelo con gli occhi. Detto ciò, non so né come né quando la mia mano sia finita nella sua, ma è da parecchio che col pollice mi carezza languido il dorso. Quasi intorpidita dal calore che si è diffuso lungo il braccio, perciò con una probabile mezza espressione beota, consulto il menù dei dolci, non so se mi va. Lo sta guardando anche lui, quindi gli chiedo: 


			“Hai voglia di qualcosa?”.


			“Sì, di fare l’amore con te”, ribatte all’istante. 


			!!!! Avvampo con gli occhi che saettano in tutte le direzioni, ognuna delle quali è occupata da qualcuno dei nostri commensali. E sono tanti. 


			“Davide”, lo ammonisco sottovoce. 


			“A questa domanda avrai sempre questa risposta, ogni giorno, a ogni ora”, replica sornione.


			Mio Dio, non sta scherzando. Gemo in cerca di una via di fuga, me la dona Luca che, di punto in bianco, si rivolge proprio al “Re degli sfacciati” dicendogli: 


			“Come caspita ti è venuto in mente di metterti con la stordita? Tu eri il nostro idolo, l’apripista per conquistare le donne. Ma sai a quali beghe vai incontro? Questa e tutta strana”. 


			“Grazie, è bello sentirti declamare cose carine su di me”, lo rimprovero allibita. 


			Si stringe nelle spalle e replica incurante:


			“Sai com’è, dopo avergli comunicato che se ti fa soffrire se la vedrà con me...”. Guardo stupita Davide, che annuisce divertito a conferma dell’avvenuta comunicazione. “...è mio dovere avvertirlo in che grana si è cacciato”. 


			Grana? Io? Beh… Forse è l’occasione per sondare il terreno, vediamo se fa retromarcia.


			“Facciamo così, ti rivelo un po’ di cose bizzarre che non sai di me così hai margine per ripensarci”, dichiaro. 


			“Sentiamo”, replica tranquillo.


			“Allora, intanto ho sempre i piedi freddi”.


			“Sì, ho avuto modo di accorgermene”, mormora con un significativo ghigno.


			Sorvolo a fatica sulla poco velata allusione e proseguo l’elenco. 


			“Tocco ferro quando vedo un uomo con i capelli rossi, se un libro mi piace sono capace di rileggerlo anche venti volte, conto quante passate di spazzolino mi do sui denti…”.


			“Coff, psicolabile”, tossisce Luca per camuffare la battuta che, ovvio, si sente ben chiara.


			Lo liquido con un’occhiataccia e, indifferente alle risatine complici degli altri, torno subito su Davide.


			“Non sopporto il cibo crudo, sono allergica ai funghi, sono ambidestra, mi fa paura la nebbia, ho la fobia degli aghi ma la cosa che più mi terrorizza al mondo sono le falene...”.


			“Sono le cosa?”, mi chiede sporgendosi in avanti, non è sicuro di aver capito bene.


			“Le falene”, ribadisco sopprimendo un brivido d’orrore al solo pensiero.


			“Ne ha un vero orrore”, interviene Paola.


			Notando Alberto scrollare affranto la testa, Davide gli chiede:


			“Tu lo sapevi?”.


			“Certo, e ti auguro di non dover assistere a una sua crisi di panico quando ne vede una”, gli risponde lui disgustato. 


			Più di una volta, strillando a squarciagola, l’ho costretto a sbarazzarsi dei malefici insetti. Non è toccato solo a lui, per qualche minuto l’intera tavolata se la spassa a rinverdire i pregressi, dipingendomi come una pazza isterica a un incredulo Davide. Non me ne frega niente visto che so di comportarmi così, ma forse sarebbe stato meglio rivelargli queste cose in privato, sicuro che grazie ai commenti dei miei cari amici farà retromarcia. Torna a rivolgere l’attenzione su di me, ancora più curioso di prima. Riprendo come nulla fosse sperando di non essere più interrotta… speranze vane.


			“Allora, quando guido sono tendenzialmente litigiosa…”.


			“Tendenzialmente?!”, esclama sarcastica Stefy.


			“Se la prende sempre con quelli che guidano piano e, a parere suo, la intralciano”, aggiunge Paola.


			“Ma se tu stessa guidi come una lumaca”, sogghigna Davide.


			“Non è vero!”, abbaio offesa. “Capita solo di sera se non ho gli occhiali, il riverbero delle luci mi infastidisce”.


			“Hai guidato due volte con me, perché non li hai mai messi?”, mi domanda increspando la fronte.


			Balla o verità? Verità.


			“Perché con gli occhiali sembro una nerd e in quelle occasioni volevo far colpo su di te”, ammetto stringendomi nelle spalle.


			Affina lo sguardo in modo enigmatico e mormora: 


			“Li hai con te adesso?”.


			“No”. Sì, li ho in borsa. Pronta a distrarlo dalla novità, mugugno pensierosa, “Hmm, poi…”.


			“Pieghi la lingua”, interviene Paola. 


			“Ah già! Guarda”, esclamo piegando in due la lingua. 


			Davide sorride, dischiude le labbra e piega la sua come me. Hey, è una cosa che abbiamo in comune! Poi la fa roteare su sé stessa, in un modo che non ho mai visto prima.


			“Oh, così non lo so fare”, mormoro stupita. Subito dopo però sentenzio, “Ma così sì!”, e ribalto indietro il lembo anteriore. 


			Scoppiamo a ridere come due cretini, Marco invece, sconcertato da quelle bizzarre contorsioni, quasi serio dichiara:


			“Adesso capisco perché quando vi baciate non vi staccate mai, vi si annodano le lingue”.


			Scemo! Gli lancio un pacchetto di grissini e mi appresto a proseguire la lista.


			“Quando sono nervosa cucino biscotti”.


			“Squisiti biscotti”, osserva Paola.


			Annuisco grata alla mia amica, poi continuo impassibile:


			“Spendo gran parte dei miei risparmi in Converse”.


			“Ma dai?”, ribatte Davide ironico. Forse ha già notato l’entità della mia collezione.


			“Prima di morire voglio percorrere la Route 66 con un pick-up bordò”.


			“Bordò?”, replica inarcando le sopracciglia.


			“Sì! Per oggi può bastare. Mi ami meno adesso?”.


			“Non mi sembra proprio”, afferma divertito. 


			Sorrido soddisfatta e gli chiedo:


			“Tu non vuoi dirmi qualcosa che non so di te?”.


			Senza smettere mai di carezzarmi la mano pianta l’altro gomito sul tavolo e posa il mento sul pugno, quindi mormora:


			“No, le scoprirai un po’ alla volta, quando sarà troppo tardi per scappare”.


			Mi perdo un attimo nei suoi occhi intenta a fantasticare su noi due, la voglia di scappare non è contemplata. Mi distrae il rimbombo della risata soffocata di Marco.


			“Che c’è?”, gli chiedo mentre anche Davide sposta flemmatico lo sguardo su di lui.


			“Te la dico io una cosa, che Dio ci scampi quando è malato. Basta un mal di gola e diventa insopportabile”. 


			“Più del solito?”, esclamo spiritosa. 


			Davide, imperturbabile, mantiene il sorrisetto e mi dice: 


			“Vero, sono un paziente molto poco paziente. Ma per fortuna non mi ammalo mai”. 


			“Meno male”, tossisce Marco.


			Una postilla, quando si dice le ultime parole famose... ma di questo parleremo più avanti.


			-


			Siamo nella sua macchina, sotto casa mia, quando gli chiedo:


			“Quand’è che Luca ti ha fatto il discorsetto minatorio?”.


			“Diciamo che oggi ho ricevuto una discreta serie di telefonate e visite mono argomentative”. 


			Ah, mi sa anche Marcello e Alberto allora… 


			“E hanno fatto bene, quindi stai in campana”, ribatto tronfia. 


			“Stai in campana tu, le spezzo io a te le gambe se non fili dritta”. 


			“Sbruffone”.


			Domattina sarà impegnato in una riunione fiume per pianificare gli appuntamenti con la Nazionale. Visto che mi è bastato un solo giorno per reputarmi in sovraccarico da input sensoriali, improvviso un impegno per il pomeriggio. Prima che decida se sia il caso o no di imbastire una balla anche per la sera, e davvero non credo che il cuore mi permetterà di farlo, il furbacchione calcola bene i tempi, che in sostanza significa chiedermi qualcosa in un preciso momento nel quale l’unica risposta che avrà da me sarà un Sì. I suoi genitori vorrebbero che cenassimo a casa insieme, e insieme vuol dire loro, lui ed io. Ehm… ok. 


			Per inciso, quello era davvero un bacio perfetto, un mix di tenerezza e passione al termine del quale mi ci è voluto più del solito per coordinare lingua, cervello e gambe.


			----------


			Ho svicolato un viaggio in famiglia con tanto di visita alla nonna e allo zio, ma neppure a scoppio ritardato, e quindi a mente lucida, sono capace di inventarmi qualcosa per evitare questa cena. Allora, ovvio che l’invito mi faccia piacere, ma sono anche discretamente nervosa. Mentre aspetto che venga a prendermi mi frullano per la testa un sacco di pensieri. Il primo? Mai stata così presto a cena coi genitori dei miei precedenti ragazzi. Certo, li conosco già, a Londra abbiamo passato del tempo insieme, però così è diverso. Tutta una cena vuole dire almeno due ore solo noi quattro, sono in palese svantaggio numerico! Davide i miei li ha conquistati subito e stravedono per lui, io mi sentirò sotto osservazione? Sì, non mi sfugge l’ipocrisia di aver chiesto alle amiche di tenerlo d’occhio, ma il paragone non regge. Con un figlio così chissà quali aspettative hanno... Avranno fretta di etichettarmi come un flirt di passaggio? Sarò sotto esame per ottenere la loro approvazione? Però non mi sembrano tipi così, sono sempre stati molto carini con me. E poi cosa ne so io? Non ho nemmeno capito se questa cena l’hanno proposta loro o il figlio, magari è abituato a portate a casa ogni sua ragazza, di breve o lunga durata che sia. Oppure no e lo fa con me perché pensa che tra noi ci sia qualcosa di serio... mamma mia, magari. Beh, sicuramente Eva era di casa. Mannaggia, quella stangona continua a essere il mio metro di paragone. 


			-


			Tutto il mio rimuginarci sopra si è rivelato una perdita di tempo. I coniugi Monti non fanno altro che confermarmi di essere delle persone stupende, e Davide è così a suo agio che mi adatto all’istante allo stato d’animo generale. Se queste sono le premesse, la serata filerà liscia come l’olio. 


			Prima di cena, quando suo padre lo intriga con non so quale bega legale, la mamma mi sussurra complice:


			“Giulia, cara, ti va di darmi una mano a mettere in tavola così li lasciamo ai loro noiosi discorsoni?”.


			Ecco, con quel vezzeggiativo mi ha già ufficialmente sedotta. 


			“Volentieri”.


			In cucina, mentre la aiuto a disporre le varie pietanze, vengo travolta da un flash dell’ultima volta che ho visto “questo” tavolo. Dove adesso ci sono i piatti c’ero io e… Santo cielo, meglio dire qualcosa che annienti ricordi fin troppo vividi. Butto lì la prima cosa che mi viene in mente.


			“Avete un bellissimo rapporto con Davide”. Vero, anche se forse è diverso da quello che ho io con i miei, si vede che sono legatissimi.


			“Grazie. Quando vuole è molto coinvolgente, invece quando non vuole è un burberone”, replica aprendo una bottiglia di vino bianco.


			“Me ne sono accorta”, esclamo ironica.


			Ridacchia versando il vino in un bicchiere che poi mi porge, lo rifiuto con cortesia quindi se lo porta alle labbra lei. Dopo averne bevuto un sorso afferma: 


			“Inoltre, nonostante sia molto arguto, capita che non veda l’evidenza anche quando ce l’ha sotto il naso”.


			Oh, sta per rivelare qualche pecca del perfettissimo pezzo di ragazzo che c’è di là? Drizzo le orecchie.


			“Sai, dal momento in cui ti ha conosciuta ci ha parlato continuamente di te, anche solo nominandoti in un discorso”, mormora serena sorseggiando il liquido chiaro. “Se ne è accorto anche mio marito, però ho aspettato di essere sola con Davide cosicché non si chiudesse a riccio”. 


			Non ho capito di cosa sta parlando. Si è accorto di cosa? Ha aspettato a fare cosa? Anche a costo di sembrare rimbambita, glielo chiedo.


			“Aspettato per fare che cosa?”.


			Sorride per la mia espressione smarrita, la stessa che fa sorridere anche suo figlio, poi mi dice:


			“Eravamo proprio qui, se non sbaglio mi stava raccontando di una sorta di sfida a basket...”. 


			Ops, so a quale episodio si riferisce. Eravamo ai giardini, lui e Alberto facevano qualche tiro a canestro ed io, dall’alto della mia presunzione di saper giocare bene, li stressavo per unirmi a loro. La soddisfazione di averli stupiti realizzando due canestri è durata poco, e cioè finché mi hanno messa in mezzo facendomi falli improbabili. Ho sbottato in una grottesca sfuriata, alla quale Davide ha reagito con una meravigliosa risata che ha tuttora un posto d’onore nel mio cuore. Si era interrotta per osservarmi persa nei ricordi, riprende in fretta.


			“Sì, si trattava sicuramente di qualcosa di divertente, rammento che è passato dal riso all’alterigia in un secondo”.


			“Perché?”, le chiedo sbattendo le ciglia. Non che sia strano per lui cambiare umore in fretta…


			“Perché gli ho detto che era innamorato di te”, replica fiera. Oh oh, ecco, Cri mi aveva accennato qualcosa in merito, ed io adesso sono ufficialmente imbarazzata. Abbasso lo sguardo arrotolandomi una ciocca di capelli sul dito, non ci bada e aggiunge, “Si è irrigidito e ha replicato: Assolutamente no!”.


			E che cavolo… meno male sono distratta dall’immaginare che faccia deve aver fatto Davide, anche grazie a lei che lo scimmiotta benissimo. Continua con piglio deciso. 


			“L’ho incalzato con lo sguardo quindi, cercando di defilarsi, ha borbottato: È solo un’amica. Non volevo far cadere il discordo allora gli ho chiesto: Un’amica come Cristina? Mi ha risposto di sì, come se fosse ovvio. Non è nella mia indole demordere, l’ho messo alle strette chiedendogli: Perciò le vuoi bene come ne vuoi a Cristina?”.


			Arrossisco un po’, chi se lo aspettava questo resoconto dettagliato? 


			“Non ha ribattuto subito, si è incupito di più a ragionare, infine ha sentenziato: L’amore è un’altra cosa. Poi ha girato i tacchi e se ne è andato. Sbuffando!”. E su quest’ultima parola salta fuori il piglio da mamma, che non è contenta che il figlio concluda maleducatamente una conversazione con lei.


			Mordicchio il labbro, spero non si aspetti che dica alcunché. Mi sorride e mormora: 


			“Mio figlio è molto intelligente, ma forse prima di conoscerti non si era mai scontrato con qualcosa che lo confondesse. Sapeva quanto tu fossi importante per lui però era anche convinto di non essere innamorato, perché ciò che aveva provato per Eva era diverso”. Questo me l’ha detto anche Davide, lei lo conosce molto bene. “Sono certa si sia arrovellato parecchio per capire che esistono diversi livelli di amore, ma ora tutto gli è chiaro e di sicuro agirà di conseguenza”.


			Con naturalezza sposta lo sguardo dietro di me, mi volto in automatico. Davide è appoggiato con la spalla allo stipite della porta a braccia conserte, gli occhi socchiusi piantati su sua madre e un mezzo sorriso in volto. Non sembra contrariato che mi stia raccontando queste cose ma neanche particolarmente contento, comunque non l’ha interrotta e lei è sempre stata consapevole della sua presenza. 


			“Mi spiace solo che gli ci sia voluto tutto quel tempo per arrivarci. Purtroppo temo ti ci debba abituare cara, la testardaggine è una caratteristica di famiglia”, afferma terminando il suo lungo discorso.


			----------


			Solo quando mi riaccompagna a casa mi ragguaglia un po’ sulla riunione di stamattina, salta fuori che domani partono per Roma. A seguito della vittoria di grande prestigio riportata alle Olimpiadi hanno una serie di incontri, tra i quali nientemeno che un’udienza col Presidente della Repubblica e una col Papa… no dico, il Papa! Decisamente tutto ciò che ruota intorno a questo ragazzo non è normale, non sono abituata a robe del genere io. Non che intenda farmi coinvolgere, cosa che prova a fare subito. 


			“Vieni anche tu”. 


			Ti pareva, credevo di essere a posto invece mi tocca darmi da fare.


			“No, mi hai detto che non potevi muoverti così ho preso degli impegni”, ribatto incurante.


			Sgattaiolo giù di macchina per prendere tempo, mi segue e raggiunge davanti al portone.


			“Quali impegni?”, indaga mentre armeggio con la borsa in cerca delle chiavi.


			“Ehm, estetista?”, arranco inarcando le sopracciglia. 


			La sua espressione di rimando è tutta un programma, io non vado mai e ripeto mai dall’estetista.


			“E così io vengo dopo estetista?”, mi chiede circospetto.


			“Tu vieni dopo un sacco di cose”, dichiaro. 


			“Ma la tua amica Francy no”, replica per nulla turbato, sa perfettamente che mi sto atteggiando. “Dai, so che muori dalla voglia di vederla”. 


			Vado con la testa alla telefonata di stamani, l’ennesima di molte. Il sunto è più o meno questo: “Sono IO la tua migliore amica e non esiste al mondo che sia l’unica a non averlo ancora conosciuto! O muovete il culo e venite qui, o giuro che vi piombo tra capo e collo come una furia!!”. Sa tutto, le ho fatto un dettagliato resoconto, e davvero ho una voglia matta di vederla. Senza contare che sarebbe l’occasione perfetta per presentarglielo. No no, devo tenere duro.


			“Posso andarci quando voglio da lei”.


			“Sì, ma adesso ci sarei anch’io lì”, insiste.


			Appunto! Devo uscirne senza che sospetti che faccio apposta. 


			“Non credo proprio, sarai occupato tutto il giorno”, butto lì. 


			“Tu puoi venire ovunque vada io, e se per qualche strano motivo non volessi farlo… di notte troverei comunque il letto caldo”, sentenzia con un ghigno scemo. 


			Arrossisco violentemente e sbotto:


			“Ecco, con questa battuta idiota hai chiuso la questione. Non ci vengo e basta!”.


			Ridacchia e mi prende tra le braccia, merda, l’istinto prevale sulla ragione così, all’istante, mi tappo bocca e occhi con le mani. Me le sposta con delicatezza e lo trovo a scrutarmi interrogativo.


			“Cosa fai?”, mi chiede.


			Inventarsi qualcosa per quel gesto ridicolo? Impossibile.


			“Non voglio e non posso cambiare idea”, ammetto.


			“Perché?”, ribatte divertito inclinando di lato la testa.


			Fantastico, sono solo all’inizio della mia strategia di contenimento segreta e faccio già acqua ovunque.


			“Perché... perché…”. Non te lo posso dire! “Oh senti, vengo ma sto a casa di Francy”, affermo risoluta. 


			Strizza gli occhi a fessura, sento le sue rotelle lavorare sodo. Non so cosa ne tragga, so solo che opta per tentare di circuirmi con una sfilza di parole dolci che forse neppure in un milione di anni gli sentirò ripetere. Di fronte alla mia tenacia inattesa, soprattutto quando mi impunto per viaggiare in treno quando lui e la squadra andranno invece in aereo, cambia registro dando il via a tutta una serie di proteste esasperate. All’ennesima passata di dita tra i folti capelli lo sfotto angelica:


			“Mi auguro che non diventerai mai calvo, dove infileresti le mani quando sei nervoso?”.


			“Vuoi che te lo mostri?”, ribatte provocatorio.


			Un secondo dopo lui ha finito di brontolare, ed io ho un gran da fare a levarmi le sue mani da sotto la maglia… e siamo in mezzo alla strada! 
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			-------------------


			Ok, ho ceduto, vado a Roma, ma almeno lo faccio alle mie condizioni. Ho un timore, non vorrei che l’arrendevolezza che ha dimostrato con le mie recenti imposizioni me la faccia scontare più avanti dimostrandosi più ostico del solito. Mah, vedremo, per il momento me la godo e pongo anche fine alle lagne della mia amica. Sono contenta ma anche un po’ ansiosa, lei, come Stefy, ha preso molto male la parte in cui mi scarica per tornare con la sua ex. 


			----------


			Le tempistiche sono strette, la Nazionale si fermerà nella capitale solo un paio di giorni fitti di impegni istituzionali, di ore libere gli atleti ne avranno ben poche. L’unico incastro riusciamo a crearlo solo l’indomani dell’arrivo a Roma. 


			Davide ha una cena con delle autorità, noi comuni mortali mangiamo una pizza poi andiamo nel locale concordato per incontrarci con lui. Giusto il tempo di bere una bibita e mi chiama per dirmi che è in arrivo, wow fantastico, prima del previsto. Ci spostiamo all’esterno ad aspettarlo, sono parecchio trepidante ma forse Francy lo è perfino di più, dire che smania di conoscere colui che mi ha sputtanato il cervello è poco. Le guardo i piedi, dopo una giornata di instancabili camminate ha scelto delle comode ballerine.


			“Avresti dovuto mettere i tacchi”, osservo vaga.


			Sbatte adagio le lunghe ciglia e replica:


			“È davvero tanto alto?”.


			“Oooh sì…”, ansimo distratta dall’arrivo del taxi.


			Anche lei sposta lo sguardo sulla macchina, si ferma a pochi metri da noi e Davide, con tutto il bagaglio di figaggine che si porta sempre appresso, scende… causandomi uno scompenso. MAI visto così elegante, santo cielo, è uno schianto. Indossa un abito nero, probabilmente quello della Federazione. La cravatta è allentata sulla camicia bianca candida, la giacca viene or ora tolta e buttata sulla spalla, mi chiedo se questa idiosincrasia verso i completi combaci col tipo di professione che ha scelto. Beh, sarà un avvocato casual… figo e casual. 


			“Stai scherzando?”, bisbiglia sconcertata Francy. 


			Ha già visto dalle foto che è bellissimo, ma il fascino che suscita di persona è tutta un’altra cosa, quindi sì, capisco bene la sua reazione. La mia non è da meno, non lo vedo da ieri e combatto per tenere le braccia conserte invece di gettargliele al collo. Davide mi posa una mano sulla parte alta del sedere, una zona vietata a tutti tranne che a lui, e da provetto gentiluomo, e forse un po’ lecchino, dedica tutto il suo sorriso assassino a lei.


			“Davide, lei è Francy “. Uomo della mia vita, lei è la mia quasi sorella.
Allunga la mano verso la mia amica che, in modo neppure lontanamente amichevole, gliela afferra brusca tirandolo a sé. 


			“Se la fai soffrire ancora giuro che te la faccio pagare”, sibila sottovoce guardandolo malissimo.


			No! Anche lei? Se non ci riesco da sola, ci penseranno gli amici a farlo scappare a gambe levate. Davide, nient’affatto stupito, ribatte: 


			“Per come stanno le cose, è più facile che mi faccia soffrire lei”.


			Cosa? Non ho sentito bene, posso chiedergli di ripetere? Non credo… però meglio intromettersi per interrompere questo scambio che, a quanto pare, turba solo me.


			“Ehm, io sono qui, eh?!”, rammento a entrambi. 


			-


			Quella sera sono successe due cose. La prima, della quale mi rifiuto di parlare perché sono certa troverà lui il momento adatto per vantarsene, è che è riuscito a far fidanzare la mia amica con Antonio, un ragazzo per cui ha una mega cotta. La seconda, della quale di nuovo mi rifiuto di parlare, è che ho soggiornato per un paio d’ore nella camera d’hotel di Davide… non era nei piani, i miei perlomeno.


			La notte fatico a prendere sonno, non perché sia inquieta, tutt’altro. Sono vittima di un intenso stato di beatitudine, la realtà mi sembra tanto bella da non volermici staccare, quindi perché perdere tempo a dormire? Nessun sogno può essere equiparabile. Non c’entra il fatto che adesso anche Francy lo conosce, non mi serve il suo benestare come non mi serve che altri mi confermino che è innamorato di me. Lo è, glielo leggo negli occhi da quando mi sono scoperta capace di farlo. Quando era solo il mio splendido e irrinunciabile amico ho fantasticato un casino su come sarebbe stata un’ipotetica storia con lui, la realtà, quella che mi tiene sveglia a discapito della crescente stanchezza, mi sta informando che ho la fantasia di un criceto. È probabile che non cadrò mai più tra le braccia del signor Morfeo. Vogliamo mettere con quelle di Davide? Pfui! Non ho mai capito quelli che sostenevano di sentirsi completi accanto alla persona amata, ora li appoggio completamente… ma solo perché ancora ignoro che qualcun altro sta per entrare nella mia vita. Qualcuno che prenderà il posto del mio ragazzo quando non è con me, qualcuno che me lo ricorda in modo allucinante, qualcuno che mi dimostrerà che posso amare un altro maschio. E questo proprio non lo ritenevo possibile. 


			----------


			Quel qualcuno è arrivato l’indomani dal rientro da Roma. Il calendario di Davide è fittissimo di impegni, non eravamo d’accordo di vederci questo pomeriggio perciò è una piacevolissima sorpresa aprire la porta e trovarmelo davanti. 


			“Oh, ciao”, squittisco felice.


			“Non sarebbe una cattiva abitudine chiedere chi è prima di aprire, sai?”, bofonchia aggrottando le sopracciglia.


			“Ciao!!”, ribadisco con più convinzione facendolo sorridere. 


			“Ho bisogno che tu faccia una cosa per me”, mi dice entrando.


			“Cosa?”. Qualunque cosa, qualunque… ma il mio bacio?


			“Prenderti cura di lui”, dichiara abbassandosi con cautela la zip del giubbino.


			In contemporanea alle sue parole fa capolino dalla tasca interna una minuscola testolina pelosa. Porto le mani alla bocca e farfuglio sbalordita:


			“NO!!”. Due enormi e spaesati occhi verdi mi fissano di rimando, il colpo di fulmine è istantaneo. “Oddio, dammelo, dammelo!”, strillo con urgenza allungando le mani verso l’esserino.


			“Non stava scomodo, ti assicuro”, borbotta estraendolo con cura e passandolo a me. Non che lo stia ascoltando.


			Peserà due grammi non di più, quasi non mi rendo conto di averlo in braccio, non fosse per il motorino d’avviamento perpetuo che sono le sue fusa. Il lui in questione, anche se non sono ancora certa che sia un lui, è composto solo da quegli incredibili occhi luminosi e da una massa arruffata di pelo castano dorato. La somiglianza è stupefacente.


			“Non ci posso credere, è identico a te”, constato facendo saettare gli occhi dal piccoletto a Davide.


			“Sì, Marco aveva previsto che dicessi qualcosa di simile”.


			“Ma dove? Come?”, rantolo entusiasta dalla novità imprevista.


			“Lo abbiamo trovato fuori dalla piscina. O meglio, lo abbiamo sentito miagolare disperato da una specie di tombino. Ti sarebbe piaciuto partecipare all’operazione di soccorso”, replica divertito.


			Sono certa si sia trattato di un procedimento notevole che mi farò raccontare nei dettagli, dopo però, adesso sono in modalità: “Esiste solo il piccoletto”. Sgrano gli occhi preoccupata ed esclamo:


			“Sarà ferito! Dobbiamo portarlo...”.


			“L’ho già portato dal veterinario, l’ha visitato e vaccinato. È tutto a posto, ha solo bisogno di cibo e attenzioni”, mi rassicura carezzando la testolina pelosa. Il gesto affettuoso viene accolto con un mordicchiamento accanito.


			“E come l’hai portato dal veterinario?”, sibilo adocchiando il casco che tiene in mano.


			“In moto ovviamente, visto che ero con quella”, afferma inarcando le sopracciglia.


			“Sei matto? E se lo perdevi per strada?”, ansimo atterrita.


			“Non lo perdevo, tranquilla”, ribatte stringendomi il mento tra le dita.
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